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Comincia così, per un caso che caso non è. Un sogno forse folle, un’idea buttata lì tra i tanti tweet ironici, poetici, di informazione.


Un sogno che lascerà un segno, perché in tantissimi hanno donato un racconto e con i proventi della vendita di questi e-book aiuteremo "L’Associazione Progetto Alfredo" (www.lascuoladialfredo.it) a fare la differenza.


Twitter, tumblr, facebook insieme. Persone.


Nascono così due raccolte:


“Donne d’Inchiostro” e “Uomini su carta”


Grazie di cuore dal cuore a te che hai scritto, a te che hai comperato, a te che stai leggendo. Eravamo solo piccole gocce, siamo diventati un oceano in tempesta.
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La storia della mamma di Alfredo


 


 


Di


Gina Fioravanti


www.lascuoladialfredo.it


 


La vita è come un viaggio: pieno di sfide, sogni, fantasie, successi, sofferenze, illusioni, speranze e addii … ma senza ritorno.


Dobbiamo solo cercare di fare il viaggio nel migliore dei modi.


A volte ti mette duramente alla prova riservandoti sorprese inaspettate, ti porta in direzioni verso le quali non avresti mai pensato di andare, ti carica di una prorompente energia che non sospettavi minimamente di avere…


L’OTTO APRILE del 1968 viene alla luce Alfredo.


Primo figlio amato e desiderato e primo nipote, orgoglio dei nonni. Gli viene dato il nome del nonno paterno, come da buona tradizione siciliana.


Nasce al Policlinico “Agostino Gemelli” di Roma e, per uno strano disegno del destino, Alfredo nasce e muore nello stesso ospedale.


Da piccolo è un bambino vivace, intelligente, sempre attivo, sempre curioso di scoprire cose nuove. Ha un carattere forte e dominante. Dimostra precocemente di amare l’attività sportiva. A tre anni già sapeva andare in bicicletta senza le rotelle di supporto.


Quando aveva cinque anni, nasce il fratellino Dario. Alfredo è felice ed è orgoglioso di lui. I due fratelli crescono uniti e solidali e si vogliono molto bene. In qualità di fratello maggiore assume il ruolo di protettore.


Dario si confrontava con lui per decisioni importanti. Si consigliavano a vicenda, ma più frequentemente era Alfredo ad essere il sostegno di Dario, la sua guida.


A cinque anni è già in piscina a nuotare. Consegue tutti i brevetti di nuoto, compreso quello di assistente di spiaggia. Gioca a tennis, a pallone e frequenta una palestra di judo.


E’ pieno di energia e di gioia di vivere.


Frequenta le elementari e le medie al “San Leone Magno” a Roma – dai Padri Marianisti con discreto profitto.


Alfredo è molto religioso e generoso. Quando veniva richiesta un’elemosina in Chiesa o qualche contributo per i poveri lui mi diceva sempre:


-    Mamma, si tratta di bambini meno fortunati, devi donare!.


A otto anni entra a far parte dei boy scout e fa carriera fino a diventare uno dei giovani “capi scout”.


A dieci anni già navigava da solo per il mare con il vento tra i capelli. Insieme con il padre, aveva imparato a guidare il “Laser”, una barca a vela monoposto. Contemporaneamente andava sul Wind-surf e, spavaldamente, si avventurava in mare al largo con la sua tavola, perché amava molto il sole e l’aria aperta!


Durante il periodo dei “boy scout”, si dedicava, con grande slancio a opere di solidarietà.


Amava anche la montagna. Era un ottimo sciatore. Ha vinto diverse gare di discesa con gli sci e di altre attività sportive.


Purtroppo, le lunghe marce fatte durante le gite con gli scout lo fanno affaticare. Non era normale per lui così attivo e dinamico! Durante una marcia con gli scout, sviene. Il cardiologo riscontra una “Pervietà interatriale congenita con blocco di branca destra incompleto”. Più semplicemente ad Alfredo si mescolavano il sangue venoso ed arterioso per una apertura al cuore che non doveva esserci. Si doveva provvedere immediatamente.


Quindi, a tredici anni, subì una operazione al cuore molto delicata.


Per grazia di Dio, l’operazione riuscì benissimo e il ragazzo tornò normale come prima, meglio di prima!


Anzi, a sedici anni si recò a “Città del Mare”, un villaggio turistico di Terrasini (PA), a fare l’istruttore di sci d’acqua.


Alle superiori, però, la sua esuberanza non è gradita troppo dagli insegnanti e viene spesso richiamato per le sue battutine ironiche e a volte fuori posto.


È il periodo adolescenziale. Alfredo lo vive intensamente in tutte le sfumature e contraddizioni di quella età critica. Ma non è più brillante come prima. Tuttavia, anche lui, giudiziosamente, si rende conto che non può continuare in quel modo. Accetta, quindi, la proposta del padre di andare a studiare in collegio, per essere il meno possibile distratto dagli amici e dai divertimenti.


A sedici anni parte per la Svizzera ove continuerà a studiare, al Liceo Scientifico “Vilfredo Pareto” di Losanna.


A ventiquattro anni si laurea in Giurisprudenza presso la Università di Camerino. Conseguirà, poi, vari titoli di specializzazione.


Inizia una stretta collaborazione di lavoro con il padre, avvocato e manager di lunga esperienza aziendale.


A ventisette anni conosce Rosamaria, una brava e intelligente ragazza. I due si innamorano. Si sostengono e si aiutano reciprocamente. Nonostante le divergenze caratteriali erano profondamente uniti. Alfredo era sempre la guida e il sostegno nella coppia.


A trentatré anni frequenta un Master al policlinico dell’Università Cattolica “Agostino Gemelli”. Dopo averlo concluso, inizia una collaborazione con l’Ospedale.


A trentaquattro anni festeggia in letizia e solennità, con la partecipazione di tutti i parenti venuti anche dalla Sicilia, i cento anni di nonna Jolanda (nonna materna). L’evento è allietato dalla Benedizione Apostolica del Santo Padre.


Quello è stato l’ultimo evento sereno che abbiamo vissuto insieme!!!


Nel 2003 nasce una piccola preoccupazione. Mi dice che vuole sposarsi e intende farlo in fretta: Rosamaria aspetta un bambino!


-    E’ una benedizione, mamma” mi dice “Io amo i bambini e a mio figlio voglio DARE LA VITA. Sarà la mia consolazione!.


Il 19 Luglio del 2003 nasce Rachele.


L’anno dopo, marzo 2004, Alfredo accusa forti dolori al nervo sciatico. Si ipotizza un’ernia del disco.


I dolori si fanno acuti e viene convinto dai colleghi di lavoro a ricoverarsi al policlinico “A. Gemelli” dove nel frattempo lavorava. Io restavo sempre vicino al suo letto e pur di dare sollievo al suo tormento gli praticavo massaggi sul corpo e lungo le gambe per ore. Poi, a notte fonda, quando era stanco e sfinito dal dolore e si addormentava, io tornavo a casa attraversando Roma che si svegliava con le prime luci dell’alba.


Viene sottoposto ad una TAC prima e ad una Risonanza Magnetica poi… Dall’iniziale reparto di Ortopedia, viene trasferito al Reparto di Oncologia Medica.


Gli viene diagnosticato un “Liposarcoma aderente al tratto sacrale della colonna con coinvolgimento del nervo sciatico”. Si parla di tumore benigno …


Inizia un calvario terribile, con dolori e sofferenze atroci che si sono protratti fino alla fine.


Viene sottoposto a cicli sistematici di Radioterapia e Chemioterapia con tutte le conseguenze nefaste: debolezza, nausea, vomito, fragilità capillare, giramenti di testa, sangue dal naso, perdita a chiazze di capelli…


Intanto i dolori si fanno comunque, sempre più forti. Gli vengono somministrati farmaci antidolorifici fino ad arrivare alla morfina! Ma gli effetti secondari dei farmaci sono altrettanto insopportabili: insonnia, tremori, allucinazioni, crisi di pianto e depressive.


Il primario del reparto lascia intravedere la possibilità di un intervento chirurgico. Aveva aggiunto, però, che seppure il paziente fosse rimasto in vita, sarebbe stato mutilato per sempre. “Potrebbe rischiare di morire sotto i ferri. Ma nella migliore delle ipotesi si dovrebbe tagliare la gamba. È possibile, inoltre che le funzioni dell’ultimo tratto dell’intestino vengano compromesse irreversibilmente”. Aggiunse il medico, aumentando così la mia disperazione.


Abbiamo consultato i migliori specialisti chirurghi oncologi di tutta Italia.


Tutti dicevano che la malattia era grave. Che si doveva fare presto … e che le probabilità di sopravvivenza, anche mutilato, erano minime.


Noi non ci volevamo arrendere. Finalmente un chirurgo del Polo oncologico del “Regina Elena” di Roma accettò di operarlo. Vi erano molte incognite e la malattia era grave.


Noi sapevamo che si trattava di un tentativo disperato, ma era pur sempre un tentativo.


Peraltro, Alfredo non era proprio convinto di volersi operare, date le angoscianti incognite che gli avevano prospettato.


Il giorno prima dell’operazione mi disse:


-    Ho deciso di operarmi perché DEVO VIVERE PER MIA FIGLIA. Lei ha bisogno di suo padre.


Io gli feci osservare:


-    Alfredo, confida in Dio. Tu hai dato la vita a tua figlia, e lei ti sta dando il coraggio di vivere. Tua figlia darà la vita a te.


Io intendevo la vita terrena. Probabilmente, invece il Signore voleva dargli la Pace e la Vita Eterna!


Forse, Egli aveva altri progetti per lui… Chissà, forse in Rwanda …


A gennaio del 2004, Alfredo subisce l’intervento.


Diciotto ore di operazione!!! Quattro primari, ciascuno nella rispettiva specializzazione, erano al tavolo operatorio.


L’operazione ha esito positivo, ma la convalescenza è lunga e penosa.


Alfredo è scioccato. Non solo soffre ancora di lancinanti dolori, ma non riesce più a muovere la gamba destra che, tuttavia, non era stata amputata! Gli erano stati asportati, oltre al nervo sciatico, altre innervazioni. Una grossa porzione di bacino era stata recisa.


Alfredo non riusciva più a stare seduto. Le funzioni fisiologiche erano compromesse.


Per avere un conforto e ritrovare il coraggio di andare avanti, un giorno mi recai da S.E. Monsignor Salvatore Boccaccio, Vescovo di Frosinone.


Lui mi disse:


-    Mia cara Gina, noi non possiamo sapere perché capitano queste cose. Ma sappi che tuo figlio è sicuramente prescelto per un Disegno del Signore. Lui è benedetto da Dio per la sua sofferenza!”


Piansi tanto, ma non capii che cosa volesse dire.


Seguirono mesi di riabilitazione durante l’estate del 2004. Tutti speravamo di essere usciti da quel tunnel terrificante, da quell’esperienza di morte che si chiama tumore.


Ma non era così.


Speravamo tanto di poter avere con noi ancora per tanti anni il nostro Alfredo, anche mutilato, anche su di una sedia a rotelle.


Ma di cancro si muore ancora.


A settembre 2005, con la fede nel cuore e la speranza che le cose potessero gradatamente migliorare, Alfredo si sottopone ad un ulteriore controllo.


L’ombra della morte era già su di lui.


Il referto radiologico denuncia metastasi sparse su tutta la colonna vertebrale. Il primario mi annuncia sbrigativamente e freddamente che mio figlio aveva pochi mesi di vita!


A Dicembre 2005, viene ricoverato al “Gemelli” perché le terapie radio-chemio lo devastano e subisce una emorragia interna.


Gli impartiscono le ultime cure. Poi annunciano che in quel reparto non possono fare più nulla.


Trascorre gli ultimi giorni accudito con amore da tutti i suoi cari!


Le metastasi continuavano a proliferare fuori e dentro il corpo. Era tutto deformato.


Non vedeva più perché le metastasi premevano contro il globo oculare tanto che sembrava che l’occhio potesse schizzargli fuori. Era pieno di masse tumorali, e non poteva nemmeno girarsi nel letto, non riusciva più ad articolare la parola, era quasi soffocato.


L’ultima sera della sua vita terrena eravamo tutti intorno a lui a consolare le sue pene. Suo padre, suo fratello, sua moglie, la bimba ed io sua madre.


Abbiamo tenuto le sue mani fra le nostre.


Rachele, vedendoci, ha detto:


-    Anch’io voglio abbracciare il mio papà” Io l’ho presa in braccio e l’ho avvicinata a lui. Lei ha aggiunto: -Ecco, ora ti accarezzo anch’io. Vedrai, adesso ti sentirai meglio!


Suo padre gli ha sussurrato:


-    Figlio mio, tu ora sei in un tunnel, ma in fondo c’è la LUCE! Vai … Coraggio… Non avere paura!


Lui ha sorriso, gli ha stretto la mano e si è addormentato per sempre …


Era il 28 Gennaio 2006.


Ora lui, Angelo tra gli Angeli, ha trovato la Pace. È festa in Paradiso, nella Gloria di Dio. E un giorno saremo ancora insieme nella Luce Eterna.


Adesso, Alfredo è il mio Angelo protettore. Lui è nella mia mente, nel mio cuore, con la mia anima.


Il mio desiderio ora è di alleviare il dolore e la solitudine degli oppressi. Questo mi aiuta a pensare che Alfredo può vivere ancora perché rivivrà nelle loro menti e nutrirà di bontà i loro cuori.


Solo ora posso capire le parole del Vescovo, la ragione ...


Forse, era questo il misterioso Disegno del Signore!


La morte di Alfredo non è inutile se qualcuno sorriderà ricordando lui!


Cari fratelli, bisognosi della comprensione umana, non disperate mai.


Non prendete decisioni affrettate. Abbiate fiducia nella Provvidenza!


Non potete sapere cosa ci sarà “dietro l’angolo”.


Voi non capirete subito. Ma quando tutto sarà compiuto, forse comprenderete il Grane Disegno Divino.


La sofferenza è una maestra che difficilmente spreca le sue lezioni !


Certo, di fronte ad un grande dolore, siamo senza parole, noi non sappiamo parlare. Se sapessimo esprimere ogni cosa, saremmo degli artisti. Ma se fossimo artisti vi sarebbero più profonde ferite che non sapremmo descrivere.


Però, la sofferenza fa comprendere meglio le pene altrui.


Ecco, quindi, cosa c’era dietro l’angolo per me, devastata dal dolore:


la POSSIBILITA’ di convertire la mia sofferenza in ENERGIA BENEFICA.


C’era l’occasione di far rinascere un sorriso sul volto di tanti poveri innocenti ruandesi, di imprimere nei loro cuori l’immagine del loro fratello Alfredo.


"L’Associazione Progetto Alfredo" (www.lascuoladialfredo.it) nasce dopo la sua morte ma è un progetto per dare la vita.


E anche se Alfredo non c'è più, potrà rivivere negli occhi e nelle menti dei bambini del Rwanda.


E adesso Alfredo è sempre in mezzo a loro!


Perché i bambini ruandesi e non altri?


Perché nel marzo del 2006 ho incontrato al Liceo “Martino Filetico” di Ceccano (FR - Italy) un missionario, Padre Lorenzo Rutinduka, nato nel 1967 in Rwanda e vissuto sempre lì.


Gli ho parlato della perdita incolmabile di quel figlio, tanto desiderato e ammirato.


Lui mi ha raccontato di avere perso, nel 1994, non solo cinque fratelli ma anche i genitori, tutti uccisi a colpi di macete!


La gente del posto, ancora oggi, non può dimenticare la tragedia vissuta  per il "genocidio dei Tutsi" in Rwanda" . Sono morti moltissimi civili, torturati prima e poi uccisi davanti agli occhi inorriditi di bambini sopravvissuti. Sono stati distrutti interi villaggi.  In quell'anno infausto del '94 si è perpetrata la strage di migliaia di persone innocenti.


Padre Lorenzo fa parte della Congregazione dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria e vive nella parrocchia di KIZIGURO.


Mi ha riferito che molti bambini sono rimasti orfani, senza casa, senza cibo, senza protezione. Ogni mattina vanno in parrocchia per chiedere del pane: la fila è interminabile. Oltre alla fame, c'è lo sfruttamento e la corruzione... ogni tanto sparisce un bambino... e non si ritrova più (il contrabbando di organi, passa anche di lì).


Si dovrebbe costruire un asilo o una scuola, aiutare le famiglie indigenti nella zona di Muringa che è la più povera e popolata della parrocchia. Ma nessuno li aiuta.


Ora, molte famiglie e tanti bambini restano nell'ignoranza, nella povertà e nell'abbandono totale.


Alfredo ha avuto molto dalla vita, ma gli è stata tolta la vita.


Quei bambini non hanno niente dalla vita. Neanche la possibilità di averne una mediocre, al di sopra della sopravvivenza. 


Per il mio amato, adorato figlio, non posso fare più nulla in questa terra, ma posso fare qualcosa per quei bambini, aiutata anche dalla sensibilità di parenti, amici e conoscenti. Certamente con l'aiuto di persone di buona volontà.


Penso che noi tutti siamo privilegiati a vivere in uno Stato civile e ricco. Ma non abbiamo nessun merito per questo. Penso che quel bambino, avrebbe potuto essere, il mio fratellino o mio figlio ... Non posso voltare le spalle alla sofferenza!


Questa è la strada che ho scelto di percorrere: contribuire alla vita e alla salvezza di tanti bambini ruandesi !


Alfredo e noi tutti potremmo essere quel raggio di speranza nel contribuire a creare un mondo migliore e più sereno per loro.


Il mio contributo sarà una goccia nell'oceano. Ma l’oceano è formato da tante gocce e sarà sempre un contributo benedetto dal Cielo!


Donare dà gioia, donare dà pace.


E Pace e Bene sia a tutti gli uomini di buona volontà.


Gina Fioravanti


Dal Cielo, una persona cara ci confida…


Se mi ami non piangere


Se tu conoscessi il mistero immenso del Cielo dove ora vivo,


se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento


in questi Orizzonti senza fine, e in questa Luce che tutto
 investe e penetra,


tu non piangeresti, se mi ami.


Qui si è ormai assorbiti dall’incanto di Dio, dalle Sue 
 espressioni di infinita bontà


e dai riflessi della Sua sconfinata bellezza.


Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli al confronto!


Mi è rimasto l’affetto per te: una tenerezza che non ho mai 
conosciuto.


Sono felice di averti incontrato nel tempo, anche se tutto era 
così fugace e limitato.


Ora l’amore che mi stringe profondamente a te è gioia pura 
senza tramonto.


E mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo 
tra noi, tu pensami così!


Nelle tue battaglie, nei tuoi momenti di sconforto e di 
 solitudine,


pensa a questa meravigliosa Casa,


dove non esiste la morte, dove ci disseteremo insieme, nel 
trasporto più intenso,


alla fonte inesauribile dell’amore e della felicità.


Non piangere più, se veramente mi ami!


 (liberamente tratta dalla filosofia di S. Agostino)
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La donna più bella di tutte


 


Di


Cira Acunzo


Tumbrl: volevoessereunapizza


 


Conosco una donna davvero molto bella.


Secondo me, la donna più bella di tutte.


Ha un fascino unico. Ha delle curve mozzafiato, è alta, slanciata, ha i capelli ricci e le gambe lunghe. Indossa sempre abiti corti e sarebbe un peccato farle indossare i pantaloni, viste le sue belle gambe.


Tutti la guardano e tutti la ammirano, ma lei è un po’ timida e riservata, dicono che abbia una gran fede. Hanno cercato di corromperla, le hanno offerto dei soldi per misere prestazioni. Ha sempre cercato di farcela da sola, ha cercato di resistere alle avance di tanti pretendenti che le hanno promesso ricchezza e prosperità, ma lei non ha mai ceduto perché è rimasta fedele alle sue origini, a ciò che era ed è sempre stata; non si può dire che sia una santa, anche lei è una donna peccaminosa, ma ciò che ha fatto in passato è stato per necessità.


Non naviga nell’oro, sempre in un mare magnum di problemi, questo mare talvolta l’ha investita, l’ha inondata, ma lei ha sempre fatto di tutto per rialzarsi.


È povera, ma una volta non lo era. È stata ricca, le sue belle qualità le permettevano davvero di essere tra le migliori, di distinguersi e di essere sempre ammirata dall’alto verso il basso, per questo ha sempre avuto i migliori spasimanti scatenando l’invidia altrui. Uomini di potere a cui bastava un ammiccamento o un gesto di cortesia per tradire chi avevano avuto sempre accanto.


Non avete idea di quante malelingue abbiano cercato di metterla in cattiva luce. L’hanno cresciuta bene da bambina, l’hanno coltivata e amata, l’hanno resa colta, ha avuto i migliori insegnanti, era destinata a vivere di arte e cultura, a frequentare i migliori salotti sfoggiando la sua preparazione e illuminando quelli che avevano solo tutto da apprendere, ma poi crescendo ha perso i suoi punti di riferimento e si è trovata sballottata un po’ di qua e un po’ di là.                                     


Ha conosciuto sempre uomini sbagliati che pensavano solo a fare i loro interessi sfruttandola il più possibile, ne ha conosciuti troppi e mai nessuno è stato degno di lei. 


La testa, colma di quei ricci, frulla continuamente, infatti piove sempre in quel suo gran cervello, nebbia e umidità senza fine.                                       


Dal bacino in giù, tutta quella zona che la rende estremamente sexy, la fa cadere in tentazione.


Il cuore, che sta al centro, non può che ammalarsi e risentire di tutto ciò. Il suo corpo trema spesso, scosse di terremoto la attraversano lasciando i segni del loro passaggio qua e là, e la sua temperatura corporea è alta, brividi di freddo e vampate di calore non le danno quella stabilità interna di cui avrebbe tanto bisogno.  È caduta tante volte, ma si è sempre rialzata. Ha tante ferite e segni sulla pelle. Ma potete capire bene che quando lei crolla, i suoi figli crollano insieme a lei. Quando lei cade, loro cadono. Quando lei trema, loro tremano.


Dicevo, io questa donna la conosco, non da molto, rispetto a lei sono piccina assai. Ma si è sempre parlato tanto di lei e quindi non potevo ignorarla. Poi l’ho vissuta e le cose che si vivono vanno conosciute. L’ho conosciuta, l’ho studiata, mi sono impossessata del suo passato. Mi sono nutrita di ciò che ci ha dato. Ho sofferto, ho pianto, ho riso e ho provato tantissime emozioni insieme a lei.                       


Ma è da qualche anno, ormai, che l’unico sentimento che provo è il dispiacere. Sto assistendo ad un abbandono che non tollero e se non fossi così piccina, se non avessi un corpo gracile, se avessi voce in capitolo, griderei e farei valere il suo nome. La aiuterei ad attraversare la strada, quando da sola non riesce. Le cederei il mio posto in autobus in segno di rispetto. Mi adopererei per portarla sulle spalle e l’aiuterei a tenere duro, a non arrendersi, a lottare. Perché di lotta si tratta ormai. La giovinezza passa, ahimè. L’età avanza, la stanchezza si fa sentire e avrebbe bisogno di qualcuno che si prendesse cura di lei. Di qualcuno che la rapisca e la liberi dalle mani sbagliate in cui è caduta. Si spera che lo faccia qualcuno che è sangue del suo sangue. Ma questa è una vana speranza, i suoi figli sono deboli: ci sono quelli che cadono facilmente in tentazione, quelli egoisti, quelli ciechi, quelli fragili e impotenti.


È anziana e so che poco può, e può così poco che ormai si affida a chiunque. È ancora nelle mani sbagliate, nelle mani di chi è interessato solo alla sua ricca eredità. E c’è il rischio che questa eredità venga sperperata facendo il gioco di chi ha sempre cercato di impossessarsi di lei, pur non avendo alcun legame con il suo passato. I soldi, il potere e l’ambizione consumano gli animi e calpestano il buon senso. Quella poltrona è bramata da molti. Di lei importa solo questo. 


Mi sto ammalando insieme a lei al solo pensiero di dovermi arrendere un giorno e di doverla abbandonare del tutto. Forse io faccio parte di quelli fragili e impotenti, di quelli che fanno qualcosa, ma non fanno mai abbastanza, di quelli che vorrebbero starle accanto, perché si sentono soli.  Provo dispiacere perché mi sento come chi si sta arrendendo alla realtà dei fatti, accetta la sconfitta e crede ormai che nulla possa cambiare, che certi destini sono scritti e il suo è questo. Come chi decide di scegliere la strada più facile da percorrere, che è quella della fuga; come chi abbandona la nave e grida si salvi chi può.


Ho dimenticato di presentarvela. Il suo nome è Italia.


Cira Acunzo
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Di


Barbara Borghi


 


 


Mi rivedo, da bambina, a sfogliare una rivista che mia madre saltuariamente leggeva. Crescendo ho ampliato l'interesse nel leggere “NOI DONNE” e mi chiedo ancora perché mia madre la leggesse. Una lettura femminista e femminile. Mia madre non è mai stata una femminista, o almeno non che io ricordi. Poi con il tempo “NOI DONNE” non è più entrato in casa nostra, ma è comunque vivo e presente nella vita di tante altre donne, tuttora. Dove leggi storie che altri non pubblicano e ti rendi, in un certo senso, partecipe delle battaglie a favore delle donne in Italia e nel resto del mondo.


Da piccola leggevo storie di donne con valori, donne antifasciste, donne partigiane, donne che avevano una “visione” del mondo completamente diversa da quella che hanno, in molte, oggi, dove difendere e combattere i propri ideali era un autentico onore. Dove l'8 marzo era un giorno da ricordare per non dimenticare. Era una giornata istituita per combattere lo sfruttamento sul lavoro e la discriminazione sessuale, per la parità dei diritti e dei salari e non un giorno per andare a fare confusione nei locali e sbavare davanti a uomini nudi come accade oggi.


Ma non sono qui per fare la pubblicità a “NOI DONNE” sono qui perché credo che questa rivista abbia contribuito a farmi diventare ciò che sono.


Anche sessualmente.


Infatti, crescendo, ho preso consapevolezza del mio corpo e del mio piacere. In un certo senso leggere storie di sesso ampliava la mia curiosità, ma ciò che mi attraeva era una “specie” di libertà, percepivo libertà. Che ovviamente non significava prendere e fare sesso con chiunque, ma fare sesso per vivere il proprio piacere.


Perché anche Friedrich Nietzsche ci ricorda che senza piacere non vi è vita; la lotta per il piacere è la lotta per la vita.


Molte donne hanno quasi paura ad esplorare il proprio corpo, a trarne piacere con la masturbazione. Io ricordo che la scoperta del mio piacere è stata una folgorazione. Ciò che le mani potevano fare su un corpo. Successivamente ciò che le mani di altri potevano fare sul mio corpo.


Vivere la sessualità e vivere la scoperta dell'omosessualità che per me è sempre stata normalità e non un mostro da combattere come purtroppo pensano in tanti. Essere bisessuale non rappresentava un errore ma un modo di amare diverso, ma comunque unico, vero, vivo.


Infatti non ne ho mai avuto paura e nel tempo ho semplicemente capito che bisessualità per me era il mio modo di vivere e di amare.


Amare una donna o un uomo non fa differenza. E' ciò che hai dentro, è ciò che mostri all'altra persona, è ciò che doni: te stessa, il tuo cuore, il tuo corpo, il tuo amore. Un'esplorazione di un corpo che è esattamente come il tuo, senza sorprese, senza delusioni, solo piacere e anima.


Conosco donne che hanno timore di mostrare ciò che hanno dentro. Un godere silenzioso, pudico, timoroso. Quando il piacere dovrebbe essere una liberazione, uno svuotarsi, un darsi completamente all'altra persona. Un gridarlo al mondo intero: sì sono viva, sì godo!


E ha ragione Gotthold Ephraim Lessing:


“L'attesa del piacere è essa stessa il piacere”.


Ma in ogni cosa però abbiamo il risvolto della medaglia.


Finora ciò che ho scritto sul piacere potrebbe riguardare noi, qui in Italia, in Occidente. Qui abbiamo la libertà di poter scegliere chi amare, la libertà di poter fare sesso con chi vogliamo per soddisfare il nostro piacere, ma nei paesi islamici le donne non hanno la nostra libertà. Sono donne vendute, comprate, stuprate, uccise. Donne considerate nullità dove, obbligatoriamente, devono essere mogli e madri, senza diritto di replica, auspicandosi di partorire figli maschi. Donne che vivono in paesi dove non esiste il rispetto, dove una femmina con gli occhi azzurri vale più soldi di un'altra. Paesi dove le bambine diventano mogli in tenera età, costrette ad una vita che non avrebbero mai voluto vivere in quel modo. Dove lacrime silenziose scendono da sotto a un burka. Donne senza diritti e senza tutele, che nemmeno possono girare per strada se non accompagnate da un uomo. Private di ogni istruzione e di cure mediche. Dove i loro stessi mariti possono decidere sulla loro stessa vita e sulla loro morte. Donne costrette a convertirsi alla religione islamica altrimenti vengono uccise, quando chiunque dovrebbe essere libero di professare la propria religione senza imposizioni. Donne semplicemente trattate come oggetti a piacimento dei loro mariti.
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